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Ad angustiare il fine anno degli Ita
liani ci sì è messa anche la « querelle » 
sul Mundialito, il minitorneo tra le più 
titolate nazionali di calcio, che si svol
gerà a fine mese in Uruguay. 

I tifosi, per ora, se ne stanno tran
quilli, pensando che, a loro, il Mundia
lito in TV non glielo leva nessuno. 
Né la Rai, né Berlusconi. , ' • 

Ma sarà così? Ricapitoliamo la que
stione. Il e cummenda » . milanese ha 
fatto il colpo grosso (o il passo più 
lungo della gamba). Ha allargato ì cor
doni della sua capiente borsa, sottraen
do alla Rai i diritti dì trasmissione 
delio partite. .Poi ha chiesto di avere 
a sua disposizione il satellite, aggeggino 
senza il quale rimarrebbe con le fati
diche pive nel sacco. E il ministro Di 
Giesi ha negato l'uso del satellite a 
Berlusconi. \ ' 

Sfogliando la margherita per sapere 
se riusciremo a vedere le piroette di 
Maiadona o le parate di Dino Zoff, è 
andata via via rinfocolandosi, in que
sti giorni, una campagna di stampa 
all'insegna della liberalizzazione piena 
dell'emittenza radiotelevisiva. 

« L'equazione libertà di pensiero sta 
alla libertà di stampa come quest'ulti
ma sta alla libertà di antenna, è truffai-
dina ». Chi parla è Giuseppe Vacca, 
studioso di comunicazioni di massa e 
consigliere di amministrazione della 
Rai per il PCI. 

Gli chiedo allora di « svolgere » 
l'equazione. ' 

« Che cosa vuol dire libertà di infor
mare e libertà di essere informati? Vi
viamo in un sistema nel quale gli even
ti diventano notizie solo tramite il po
terò di grandi strutture, le agenzie di 
stampa multinazionali (cinque in tutto, 
che detengono il controllo del 75 % 
dell'intero flusso mondiale dell'infor
mazione, e tre sono americane), che 
raccolgono, selezionano, confezionano e 
distribuiscono le notizie,.decidendo co
sì se un fatto esiste o non esiste. 

D'accordo. Resta però da dimo
strare ancora l'equazione. 

: • « A. me sembra molto sospetta que
st'attenzione pelosa per l'uso senza re
gole dell'etere. Una televisione privata 
deve sorreggersi per trasmettere libe-
rnmcjnte. Vale a dire che ha bisogno 
di sostegno pubblicitario tale da com
portare, nella media, 12 miliardi di in
vestimenti in apparecchiature e almeno 
1 miliardo di costi annui di gestione. 
Non è in questione allora la difesa di 
un principio di libertà. Semmai è in 

, discussione la costituzione di vere e 
proprie reti nazionali di quel numero 
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Berlusconi al Mundialito » 
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sta l'Italia? 
Intervista con Giuseppe Vacca - L'invasione selvaggia dell'etere sta colpendo 
il controllo pubblico dell'informazione - Non seguire il modello statunitense 
di emittenti che già sono in condizioni 
di farlo ». . ., '.. 

Ma chi sono e quante ne sono? 
• « 100, 150 già collegate, chi più e chi 

meno, alle grandi catene controllate 
dai " quattro grandi " — Rizzoli, Mon
dadori, Marcucci e lo stesso Berlusco
ni — che le approvvigionano di prò- • 
grammi e di pubblicità. Infatti, a cia
scuno di questi oligopoli editoriali sono < 
collegate agenzie che rastrellano nel ;: 
complesso più dell'80 per cento della 
pubblicità, con il controllo della pro
duzione e della distribuzione dei pro
grammi. Su di esse c'è il marchio delle 
grandi concentrazioni americane: il che 
significa una ulteriore colonizzazione . 
dell'industria culturale e della produ
zione di spettacolo nel nostro paese ». 

Sì dice, le TV private sono meno 
noiose dei canali Rai, si possono 
vedere più film e, seppure rara
mente, del buoni film. 

« E ti sembra una conquista di liber
tà il fatto che l'anno scorso, nel giro di 
sei mesi, le TV private hanno trasmesso 
nell'insieme, se non mi sbaglio, più di 
5000 tra film e telefilm? Anche questo 
è un ragionamento truccato e astratto. 

• Se, infatti, apparentemente l'offerta si 
amplia, quando andiamo poi ad analiz-
zare il prodotto, scopriamo che esso è 
diventato sempre più di " serie ", più 
degradato. E poi che discrimina le scel
te culturali: esclude gli altri circuiti in- . 
ternazionali cinematografici europei e 
lo stesso cinema italiano che. dalle TV 
private, ha avuto una botta quasi mor
tale. 

Alfredo Todisco, sul e Corriere 
della Sera », ha sostenuto che se 
fosse valida la tesi che il. mono* '• 
polio è una difesa contro II peri

colo di concentrazioni, blsognereb-
be applicarla anche all'informazio
ne nazionale della carta stampata. 
Cioè anche ai giornali non dovreb- . 
be essere consentita una diffusione 
nazionale, ma soltanto una locale. . 

•'•'••' « Anche qui l'equazione libertà di ; 
espressione uguale libertà di "intrapre- '. 
sa giornalistica" non mi convince. Un 
mezzo di comunicazione come la carta 
stampata non ha l'incidenza e la pecu
liarità dei mezzi di comunicazione elet
tronici, gli unici in grado di raggiun
gere un'utenza totale. E sono quelli che 
decidono che cosa è all'ordine del gior
no della vita politica, di spostare gli 
orientamenti di opinione. E' con questi 
problemi che bisogna misurarsi quan
do una comunità nazionale è investita 
da grandi opzioni sul sistema informa
tivo. Ci deve essere un rapporto tra 
pubblico e privato di totale equipollen
za e di liberalizzazione, o non dob
biamo avere sempre come obiettivo, la ' 
centralità della preponderanza del ser
vizio pubblico? ». . 

• Continui a parlare di autonomia 
nazionale... . • . - •- :; .7 . > 

e L'evoluzione • tecnologica del siste
ma dei'* mass-media significa •-. riferirsi 
sempre più a realtà transnazionali. Cito 
dei' fatti: la mancata regolamentazione -
delle private sta dando vita alla co
struzione - di • reti di interconnessione : 
per ricevere e trasmettere messaggi 
a livello internazionale creando una A 
forte incrinatura di un presupposto 
straìegico dell'autonomia nazionale. 
Non credo che una nazione possa ri
nunciare a decidere le regole della 
trasmissione di messaggi, i controlli, . 
gli strumenti. -4 ••**• - f : ;.'•.••:.-. vf.% 

Non voglio evocare 'fantasmi,' ma 

vorrei ricordare che, un paese forte-
. mente condizionato da un punto di vi-, 
. sta geopolitico che si trovò a vivere 

una fase analoga, fu il Cile di Alien-
de, L'Italia non è certamente una po*N. 
lenza egemone nella capacità di espor- , 
tare e imporre ,il proprio sistema dei . 

'. mezzi di comunicazione di massa. Nel 
modello americano la coincidenza tra 
liberalizzazione totale e interessi de l ; 

.grande capitale, avviene in funzione 

. della possibilità di predominio, di la
voro e di arricchimento a livello mon
diale. Nella nostra situazione, invece, 

. come in quella degli altri paesi europei, 
lo Stato ha avuto una moltiplicazione di 
funzioni informative su una linea ben 
diversa dal modello americano/Non a 
caso nei paesi dell'occidente europeo 
continentale si punta ad un consoli
damento del monopolio informativo 
nazionale ».. 

Oltre al Mundialito, c'è stato an
che dibattito sul Telegiornale d i ' 
Rizzoli, diretto da Costanzo. Qual
cuno dice che è già un salto di 
qualità , rispetto al modo di fare -
informazione da parte delle TV 
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h « Non l'ho • ancora visto. Ma <• non 
: escludo affatto che anche le reti priva- • 
te raggiungano in Italia un livello di
gnitoso. "D'altro canto non sono con-

- trarlo ad un pluralismo nel servizio 
informativo. La questione però è un* 
altra: vale a dire, che la mancata re-

•' golamentazione,. minaccia il servizio 
pubblico direttamente nella sua capa
cità economica di stare in piedi. Nel 
momento in cui la Rai-TV; fosse in-

. chiodata alla sola risorsa del canone, 
H che già raggiunge un tetto tra i più 

alti d'Europa, può nascere una spinta 

i C i T A ; I ; S Ì !.«>... -, 
pericolosa. Perchè pagare questa tas
sa, potrebbe pensare il cittadino, quan
do il privato non mi chiede niente? 
Domanda legittima, anche se egli cosi 
non si accorge dj pagare Berlusconi e 
soci? attraverso la livietazione dei prez-

i zi e' dei costi degli stessi prodotti in
formativi e di spettacolo, che il feno-

- meno pubblicità ! determina. E quanto 
. più l'ente radiotelevsivo pubblico ri

sulterà minoritario tanto più sarà dif-
' ficile garantire la qualità e il plurali

smo, nella sua offerta di informazio
ne e di spettacolo». 

' M a non ti sembra, che, a propo-
. sito del Mundialito, ci sia il rischio 

di schierarsi troppo a difesa della 
. ' Rai, quasi facendole quadrato in

torno? • • . - •" . 
« La nostra non è una difesa azien

dalistica, Crediamo invece nella difesa 
, del , patrimonio professionale e delle. 
sue capacità di 1 servizio (durante le 

. trasmissioni '. sul •• terremoto c'è stato 
qualche privato r che ha fatto qual-; 

, cosa dèi genere?), cose fondamentali 
per rendere competitiva la presenza 
dell'Italia sui mercati. Questo è indi-

' spensabile per consentire ai telespetta-
, tori, che certo hanno punti di informa-
' zione sempre più numerosi nell'esten

sione dell'immaginario collettivo, pro
dotti culturali sempre più moderni. 

' Bisogna difendere le condizioni per 
cui tutto ciò possa realizzarsi dentro 
costi tollerabili. In tutto questo effer
vescente dinamismo per l'antenna li
bera, non vorrei che ci trovassimo poi 
di fronte a ennesimi provvedimenti di 
tipo assistenziale. 

' Stai pensando a quanto costa al
l'utente italiano il colpo di testa di 
Berlusconi?-" • 

« Certo. Una delle beffe maggiori è 
quella di sentir dire che se non ci 
fosse stato Berlusconi, il pubblico ita
liano non avrebbe avuto il Mundialito. 
Lo avrebbe avuto dalla Rai, l'unico 
soggetto che può avere legittimamente 
la trasmissione via satellite e che 
l'avrebbe acquistato ad un prezzo forse 
dieci volte inferiore. Ora se la Rai 
riavrà l'esclusiva, acquistandola da 
Berlusconi, il costo per l'utente ita
liano sarà di oltre 90 milioni a par
tita! . . - " " • ; ^ V 

Gianni Cerasuolo 
' - ? " - " ' '. • ' " r - ' '•. .'.'.: . .'. . ' 

P.S. - Berlusconi < ieri sera è : tornato 
- alla carica, dopo un . nuovo e no » tele

fonico del ministro: o la RAI si prende 
J o spettacolo cosi com'è, con la pubbli-
r~cità ' e Mike Bongtorno,. o lascia a • noi 

là diretta in Lombardia. 

MILANO — Ci hanno piantalo 
i primi alberi. In due tre mi
la persone, nella nebbia di un 
gelido sabato milanese. Una 
festa, finalmente, dopo i brìi-. 
tali interventi dei carabinieri 
dei mesi precedenti. Ora qua
si un milione di metri Qua
drati (su sei complessivi) so
no acquisiti al Consorzio in
tercomunale del Parco Nord 
di Milano. A pensarci bene, 
quella festa milanese di fine 
novembre potrebbe sembrare 
un'irrisione, a sei giorni ap
péna, in Irpinià è in Lucania 
si stava scavando fra le ma
cerie d'una delle più grandi 
catastrofi da cui sia stato col
pito il Meridione d'Italia. Ma 
non è così. Il Parco Nord 
rappresenta l'esito non anco
ra raggiunto di una lunga 
battaglia. Contro decenni di 
« terremoto alla rovescia », di 
soffocante cementificazione 
dèlie nostre città. -

Milano sta cercando di ridi-
segnare la sua immagine ur
bana. Se vince, sarà una vit
toria di civiltà. Aiuterà a 
sconfiggere, non solo qui. ti 
cancro della speculazione, 
della mafia, delle camorre, 
questi veleni della nostra vita 
associata. Davvero è impor
tante parlare del progetto di 
un parco a Milano. Grandi me
tropoli si definiscono più con 
un'area verde che con qual
siasi monumento '•• urbano. 
L'immagine di New York è 
irrigidita nelle foto dei suoi 
grattacieli. Ma per farne co
noscere là vita d'ogni giorno 
ti mostrano il Central Park. 
E la Mosca più autentica si 
incontra al Parco Gorkij. . 
Del resto, il valore del « verde 

pubblico* nell'esistenza col
lettiva di un popolo esplode 
non a caso con le grandi * fe
ste giacobine •> seguile alla ri-
volwione francese. E la suc
cess va restaurazione prende
rà anche il segno dei € giar
dini all'inglese ». II verde co
me € decoro*, come arreda
mento urbano, svincolato da 
ogni rapporto con la natura 
agricola, soitratio al godi
mento di mussa, usato come 
fattore di incen'ivazione dei 
prezzi delle aree delle circo
stanti zone residenziali. 

Non diversamente è avve
nuto a Milano, alla fine del-
l'SOO. auando è stato attuato 
fl Parco Sempione, alle sfal
le del CasteVo Sforzesco. Nel
lo stud:o degli architetti Ma
rio B un"fi. Demetrio Costan-
t'nn. Raf'aele Selleri, Virgi
lio VcTcélloni e Frnnco Aura, 
allori del vroieltn di massi
ma del Parco Nord, Vindagi-

Un grande spazio per il verde pubblico 

: un 

con 
ne storica sottolinea il signi
ficato dell'intervento attuate. 
Le classi dirigenti di allora 
non volevano fare di Milano 
una città industriale, con la 
classe • operaia insediata al 
suo interno. < tn Milano — 
scriveva nel 1881 il rettore 
del Politecnico, prof. Giusep
pe Colombo — ha là sua sede 
la direzione dell'azienda... E' 
come U cuore che regola la 
vita di una vasta regione... 
La grande ' industria fa sen
tire i suoi benefici effetti, 
ma non è localizzata • nella 
città stessa... ». • - .•• - - -'• 

Dice Virgilio • Vercélloni: 
€ Hanno - mantenuto per set
tanta anni una coerenza di 
ferro con questa filosofia. Mi
lano è diventata una metro
poli senza aggiungere un'on
cia di verde al Parco Sem-
pione. Dalla borghesia libera
le al fascismo, alla DC, pps-
siamo leggere una radiogra 
fia in negativo delle classi di
rigenti*. Fino a quando il 
problema del verde si pone 
(siamo ai tempi del centro
sinistra) come correttivo del
la € cattiva coscienza ». 
' Si rincorrono — leggiame 

nella relazione dei. progetti
sti — ì fabbisogni arretrati, 
rivelatisi allarmanti nel con' 
franto con gli standards ur
banistici di qualsiasi città eu
ropea. E allora « all'esterno 
della città, là dove è possi
bile senza molto infastidire la 
"logica" e le "leggV che go-

• vernano economicamente l'e
spansione urbana, si costrui
scono i nuovi parchi*. 

Sono il Tamàro, Q Trenno. 
isolati, praticamente inacces
sibili, dove non ci va nessu
no. Salvo diventare una volta 
tanto U ghetto scandaloso di 
una umanità giovanile in cri
si ed emarginata, come in oc
casione del- famoso Festival 
del Parco Lambro. Ma allora 
U Parco Nord cos'è, come na-

MILANO — 
La piantina 
dà un'effica
ce idea visi
va delle di
mensioni del-
'Intervento al 
Parco Nord. 
Il primo a ca
rattere urba-' 

.no : dopo, -.11 
Parco Sem-

'-•n pione . ( a v -
venuto " n e l 

;.18*4), • le 
. d u e caggtun-
-. te • esterne » 

di verde ef-
•_: fettuate d a I 

centro sini-
I stra negli an

ni 60 c o l 
Parco Lam
bro e quello 
di Trenno. 

sce? Spiega ancora Vercél
loni: * Dal sorgere di una nuo
va volontà collettiva, canaliz
zata da interlocutori sociali e 
istituzionali alternativi. Inten
do la popolazione dei grossi 
centri periferici della perife
ria milanese, e te loro ammi
nistrazioni comunali di sini
stra: Sesto S. Giovanni, Bres-
so, CiniseUo Balsamo. L'im
mensa area lìbera cxrcoslan-
te Yaeroportó di Bresso, pro
prietà della Società Breda, 
era stata oggetto di mólto 
più autorevoli progetti di ur
banizzazione per - milioni di 
metri cubi. Ma sono stati pro
prio i Comuni ad opporsi de
cisamente ad ogni ulteriore 
edificazione*. 

Se guardiamo una pianta 
della città, vediamo ora nel 
reticolo fitto détte vie e dei 
quartieri come due grandi cu

nei liberi inseriti nella dire
zione del centro milanese. La 
loro dimensione '(14 volte il 
Parco Sempione, 600 ettari 
contro poco pia di 40) appare 
. enorme, capace - davvero di 
modificare sensibilmente il 
€ disegnò ». l'immagine di una 
parte cospicua dell'intera a-
rea metropolitana.. Si. vuole 
farne una zona a verde at
trezzato.' , Qualcosa. -appunto 
come U Central Park, p '• il 
Parco '• Gorkij. Un immenso 
plateau di bosco artificiale a 
fini estetici e urbanistici, al 
tempo stesso contenitore di un 
ricco insieme di attrezzature 
per U tempo lìbero, per atti
vità culturali e. sociali, 

e Ma prrma delle attrezzatu
re — soffolinea VerceUoni — 
l'elemento base della proget
tazione è l'accessibilità. Sul 
parco gravita una porzione di 

Milano con óltre mezzo milio
ne di abitanti. Questo verde 
non deve restare uno scenario. 
uno sfondo, ma uno spazio da 
vivere*. Ài primi del '900. le 
amministrazioni socialiste di 
Milano avevano comprato dei 
tram a due piani per raggiun
gere H Parco di Monza, un 
lascito reale via via privatiz
zato: fra autodromo, alleva
menti di cavalli, campi ,da 
golf, ecc., ora < l'area - lìbera 
al pubblico del parco di Mon
za non supera Ù 10 per cento 
della superficie totale. E può 
essere fruita solo utilizzando 
auto private, r- •• v . ~ -

Su strada e in auto possono 
arrivare al parco non più di 
1500 versone Vara;, 4.000 in 
autobus; 30 mUa in jumbo-
tram; 40 mUa in treno o col 
metrò. Al Parco Nord si ar
riverà in metropolitana, da 

Bruzzano, dove è in progetto 
una nuova stazione, e da Ci
niseUo, in jumbo-tram, col pro
lungamento detta linea 2.. Agli 
ingressi, due « archi rrio»-
fali*, in senso metaforico. Si 
tratta infatti del centro scola
stico per le medie superiori 
già ultimato atta fine di viale 
Fulvio Testi; e di tui altro da 
costruire a Bruzzano. La sta
zione del metrò . coinciderà 
con Vatriti della scuola. E 
dalla scuola si accederà, nel 
parco, ad auditorium, pale
stre, biblioteche, mense. L'in
tero percorso periferico della 
zona verde sarà • attrezzato a 
piste ciclabili è podistiche. 

All'interno, prati interamen
te calpestabUi, aree boschive. 
campi sportivi polivalenti, at
trezzature sociali e dvUi di 
Quartiere. < Una volta supe
rati completamente gli osta

coli tuttora sussistenti ' per -
l'intera acquisizione delle aree 
— dice l'architetto'VérceUonii 
— fl problema maggiore sarà -.'• 
quello della gestione. Nel suo 
complesso, la . nostra , classe 
amministrativa non è prepa
rata ad un'impresa del'gene
re. C,è una cultura antropo
logica generale di tipo nuo
vo da far passare. E i segni 
di essa si ritrovano, per ora, 
soprattutto nei Comuni di Se
sto S. Giovanni e di Cmisetto. 
Sui problemi détta gestione si 
farà peraltro un grande con
vegno, per investire ampia
mente le forze sociali e poli
tiche, le associazioni cultura- • 
li e sportive, i cittadini*. 

Milano ' insomma deve obi- ; 
tuarsi ad avere dentro le quin
te incombenti dei suoi quar
tieri condominiali, la presen
za di un gigantesco spazio a-
perto.Esso andrà inteso non 
come una € aggiunta* ester
na, ed estranea, ma come un 
vero e proprio insediamento 
nella realtà urbana. Da ge
stire in modo nuovo, perché 
capace di modificare la qua- ., 
lità stessa détta vita detta 
grande città, di rapportarsi, 
dialetticamente con lo stesso 
recupero del suo centro sto
rico, con le istituzioni cuttu- ; 
rait. tVivere cól parco* sarà 
un'esverienza di cui una gran
de città europea come la me- I 
tropóti lombarda farà tesoro 
per tutti. -

Mario Passi 

FIRENZE — Nato appena 
due anni fa, per la tenace 
volontà di un gruppo di stu
diosi e grazie alla disponibi
lità di enti e istituzioni. l'Isti
tuto t Ernesto Ragionieri » 
per la stona del movimento 
operaio compie ora un vero e 
proprio salto di qualità. La 
sede « fisica » fiorentina è 
quella che è (e di questo si 
lamentano giustamente i suoi 
animatori): una stanza e un 
corridoio e prestati » dall'Isti
tuto Gramsci, in un palazzo 
a due passi dalle Cappelle Me
dicee. Vi si respira cionono-
5tante la classica aria affa
scinante delle biblioteche 
scientifiche ben curate: un 
fondo di oltre ventimila tra 
volumi, documenti, opuscoli, 
oltre duecento testate di pe-

I due anni dell'Istituto «Ragionieri» 
riodid. una ricca serie di 
microfilm. Grazie ai contribu
ti finanziari e di esperienza 
della Regione Toscana si la
vora ad un nuovo catalogo 
redatto secondo i più moder
ni criteri bibb'oteconomici. 

Ma ii vero spazio d'azione 
dell'Istituto si irradia in ben 
più ampie direzioni. Per due 
anni — ci conferma D diret
tore Franco Andreucci - si 
è lavorato per allacciare rap
porti di collaborazione scien
tifica" con analoghe istituzio
ni italiane ed estere, tanto 
che l'Istituto può oggi coprire 
un settore della ricerca sto

rica in cui la pubblica ammi
nistrazione non può di fatto 
intervenire, quello dei piccoli 
interventi finanziari a soste
gno di ricerche di alta spe
cializzazione storica in cor
so. Su queste basi si è svilup
pata la convenzione con l'U
niversità di Brema, con bor
se di studio che hanno con
dotto a Firenze studiosi tede
schi attratti dalla rarità del 
patrimonio bibliotecario. Una 
analoga convenzione è allo 
studio con fi Center far Rus-
sian and East European Stu-
dies deWVniversha di Bir
mingham, 

n regolare scambio di in
formazioni con tutti gli archi
vi. le biblioteche, gli istituti 
rivolti nel mondo allo stadio 
della storia del movimento 
operaio e del socialismo vie
ne assicurato dall'affiliazione 
dell'cEmesto Ragionieri» al
la IALHT. International Asso-
cìatkm of Labor Bistoru In-
stHution. E proprio da que
sta ultima voce della carta 
di identità dell'Istituto fioren
tino parte fl programma mes
so a punto per i prossimi an
ni dal comitato direttivo. 

Per 183 l'Istituto intende pro
porre alla IALHI di tenere a 

Firenze la propria assemblea 
annuale e sta progettando, in 
collaborazione con la Fonda
zione Feltrinelli, l'organizza
zione in quella occasione di 
un incontro intemazionale per 
il centenario della morte di 
Karl Marx. Due convegni di 
studio, in collaborazione con 
l'Università di Brema e di 
Marburgo, vedranno la luce 
tra KM e T82: il primo dedi
cato alla storia del marxismo 
tra le due guerre, il secondo 
alla problematica storica com
parata degli anni 50. 

All'iniziativa sa Karl Marx 
ai affianca poi un altro pre

stigioso impegno: l'organizza
zione di un ciclo di conferen
ze e di testimonianze sugli ul
timi cinquanta anni di storia 
europea. Otto «lezioni» tra 
l'ottobre deAtl e la primavera 
dell'82. con la partecipazione 
di studiosi e protagonisti. E* 
troppo presto per far nomi. 
ma sono stati già avviati con
tatti per'garantire la presen
za a Firenze di nomi notissi
mi del panorama politico e 
intellettuale contemporaneo 
europèo. E già il comune ai 
Firenze, quello di Sesto Fio
rentino (città natale di Erne
sto Ragionieri) • la regione 
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indimen-
• • • • ; • ' ' • ' - • • . ' • . - . - . - . " • ' ' • • •'•< ' . • • • 

ROMA — Ora che è pas
sato molto tempo, che ab
biamo capito tante cose, che 
siamo ; più laici; adesso, 
negli anni ottanta, lo vo
gliamo ridimensionare quel 
terribile a cinquanlasci »? 
Domanda provocatoria na-
turulmente, soprattutto in 
queste settimane a polac
che u: Rossana Rossanda la 
pone a Pietro Ingrao nel 

. corso della lunga intervista 
che (assieme a quella di Al
berto Abruzzese ad Anto
nio : Giolitli) costituisco 
l'ossatura dell'ultima punta
ta di questo : primo ciclo 
dell'a Usignolo dell'impera-

• tore D (è . andata in onda 
ieri sera sulla rete 2). Il ti
tolo è a Sciolti dal giura
mento », e il riferimento 
è a quegli intellettuali co
munisti che proprio nel '56 
modificarono profondamen
te il loro atteggiamento nei 
confronti della politica, 0 
in particolare del partilo. 

Spartiacque del 
nostro secolo 

Tra di essi c'era anche 
Giolitli: a Prima il rappor-

^ lo Krusciov, poi l'Unghe
ria; '•. per tutti noi fu uno 
choc politico durissimo, che 
ci costrinse a rifare dac
capo molti conti, a buttar 
via un bagaglio intero di 
certezze, e • anche di s'pe- 1 

* ranze ». ^: -v " ••'. , - - ' 
'•"- E dunque non è possibile 

. ridimensionare quell'anno. 
Il '56 resta a indimentica
bile ». « Anzi, più passa il 
tempo — dice Ingrao — e 
più diventa chiara l'enorme 
portata ' degli • avvenimenti 
dèi '56, che segnarono ad
dirittura uno spartiacque 
nel nostro secolo». :- :•--"< 

• ' La trasmissione : ' alterna <_ 
•. immagini di repertorio, e ' 
•• la - crònaca -dì quell'anno, • 

fino all'alba famósa del 4 
' novembre, quando iniziò 
: l'invasione- sovietica - del

l'Ungheria, " con le iiitervi-
• ste ai due protagonisti di 
quelle giornale. E alla fi
ne ti discorso va oltre quel
lo che- dovrebbe essere U 

: tema centrale della ricer
ca: intellettuali e politica, 
intellettuali e potere (che' 
e il filo conduttore di lui- : . 
te le puntate). 

Si affronta la questione ' 
e storica » dello stalinismo, 
e dello stalinismo anche ita- -r 
liano, e poi si discute sul ; 

e socialismo reale » (le in
terviste sono state raccolte t 
quando la vicenda polacca ' 
era appena agli inìzi: e 
questo si avverte nn po' in 
tntta la trasmissione). 
' a Ma io — dice Ingrao — 
questa formula non la oso. 
Socialismo reale presume 
un giudizio politico sa quel
le società, come società do
ve è in corso un processo 
di realizzazione del socia
lismo. E invece non credo 
che sia così: credo che sia
no società di transizione, 
dove il problema ' non è 
semplicemente quello di 
spezzare i vincoli alla li
bertà politica; è piò gene
rale, riguarda anche l'eco
nomia di quelle società, ri
guarda la strnltnra. Non è 

- possibile dividere così con 
l'accetta: strnltnra -sovra
struttura, economia-polìti
ca. Questo va bene questo 
va male ». - -

Anionio Giolilti sullo 
stesso tema ci torna da un 
versante diverso. Rievocan
do appunto quegli anni 
Cinquanta durante i quali 
lui stesso maturò la scelta 
di lasciare il PCI. e La 
questióne era semplice, e .-
ancora oggi si pone negli 

stessi termini: degenerazio
ni in un sistema sano, op
pure vizi di fondo, tutti ; 
dentro a quel sistema e al
la sua natura? Se si sce- . 
glie la seconda risposta, 

~ dice Giolitli, si devono met
tere in discussione certi ca
pisaldi lontani nella sto
ria del movimento operaio. 
Bisogna guardare dritti in -
faccia gli errori del leni
nismo ». , ' -

Attraverso questo passag
gio si torna a parlare di 
quegli anni. Perché aveva- ; 
ino gli occhi chiusi — chie- .' 
de Rossana Rossanda — co
me fu possibile essere, tut
ti noi dentro allo stalini
smo fino al collo, senza ve
dere nulla? Oppure, in réal- : 

tà, vedevamo bene, ma. si 
sceglieva il silenzio in no
me dell'unità, del restara 
uniti, del non cedere : al
l'avversario? Per respinge
re l'assedio alla cittadella 
sovietica. - - .,.-.,•-;. -
' a E' una teoria che non 
regge — risponde Ingrao — 
quella del prezzo che an* '' 
dava pagato. Non è vero :' 
che èra così: noi non ca
pimmo Io stalinismo, non 
vedemmo le tragedie _ di 
quegli anni. E questo cer
to non è un giudizio che 
ci assolve. Anzi è an giù- '_ 
dizio politico molto seve
ro. E la grande difficoltà 
venne •> soprattutto - dopo; 
quando ci si pose il pro
blema non solo di vedere 
tutti gli errori dello stali
nismo, ma di spiegarli; I 
socialisti dicevano - cose 
che, prese a sé, erano for
se più giuste, più esatta 
di quelle che dicevamo 
noi. Ma il* nostro sforzo ... 
era ' molto più grande: \ 
quello di spostare, di far -
capire un pezzo fondamen
tale di storia, di portare 
alla'.verità-milioni di lavo* 
ratori. Fu una grande ino* 
presa politica».-

Cambiò un 
modo di pensare 

Condotta sotto la guida 
di Togliatti. Come si mos
se il capo del PCI •— chie
de Abruzzese — in quei 
drammatici frangenti? To- ' 
gliatti poteva essere, menò :> 
prudente — risponde Gìo- -
lini —; : avrebbe dovuto 

. dosare in modo diverso il 
•' suo intervento politico. '. La 

destalinizzazione aveva bi
sogno dì-tempi assai pia 

.•« rapidi. L- '•'• -'; ̂  '-". - ± ^ 

Ma il problema non 4 
solo di tempi. Rossana. , 
Rossanda propone di ri
guardare l'Ungheria, ven
tiquattro anni dopo, e do
po la Cecoslovacchia, do
po le guerre tra paesi so
cialisti, dopo ' il caso po-

' lacco. Cosa vuol dire an- -
coro l'Ungheria? -

La svolta fn li — rispon- ' 
de Ingrao —. Cambiò fi 
nostro ' nìodo di pensar», ' ' 
cadde quel sistema di eer* 
tezze storiche, di e storia 
garantita », cadde allora 
persino un modo dì inten- V 
dere gli strumenti dell'ana
lisi ' marxista. Oggi siaato 
in ' grado ' di ~ porre eoa • ' 
chiarezza il nodo centra- ' 
le dì tutta la questione: ? 
che poi è eomvnqné, la 
occidente come in Unghe
ria allora e oggi in Palo
ni», il problema del po
tere dei lavoratori. ÀtMat-
zione, non S solo «a. fat
to di libertà sindacali, la 

. posta in giuoco è tempro. ; 
quella: il ruolo della eia*» ' 
se operaia. 
1 Piero SansonefH -

Toscana hanno espresso fl 
loro apprezzamento è il loro 
appoggio all'iniziativa. ; ^ 

Seminari interni a caratte
re specialistico e convegni di 
stadio concludono il capitolo 
programmatico dell'Istituto. 
Fanno parte di quest'ultima 
branca U seminario sol tema 
e Storia del movimento ope 
raio e storia regionale >, pre
visto per il prossimo marzo. 
che cercherà, sulla scorta dì 
altre esperienze italiane (quel 
la piemontese per esempio). 
di preparare una storia del 
movimento operaio in Tosca 
na; e il convegno (ottobre '81) 
sui problemi della conserva
zione e della raccolte deDe 
fonti storiche orali. 

Susanna CrtSMti I I . 


